PROGETTO PER IL RICONOSCIMENTO DEL DIRITTO DI ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO AGLI IMMIGRATI RESIDENTI NEL COMUNE DI BOLOGNA

Ad ormai 20 anni dal loro apparire, i flussi migratori verso il nostro paese non possono più essere considerati  un fenomeno eccezionale. Questi flussi sono in gran parte alimentati dagli squilibri di ricchezza tra nord e sud del mondo, dalle guerre, dalla volontà di costruire una condizione di vita migliore. 
Oggi gli immigrati regolari residenti in Italia sono circa 3 milioni, sono una risorsa preziosa e parte integrante del nostro Paese. In settori fondamentali della nostra economia essi svolgono un ruolo fondamentale e insostituibile: si pensi alla loro funzione nell’industria, nell’agricoltura, nella collaborazione famigliare, nell’edilizia. E’ possibile immaginare lo sviluppo economico e culturale del nostro Paese senza il loro apporto? A nostro parere non è possibile, ma nonostante ciò gli immigrati sono ancora esclusi dalla partecipazione alla nostra comunità politica.


Nel Comune di Bologna risiedono circa 30.000 immigrati regolari (il 7,2% della popolazione) che lavorano, studiano, adempiono a tutti i loro doveri civili all’interno del comune ma che sono privi di diritti politici. Veri e propri cittadini di 2^ classe senza alcun diritto sulle decisioni politico-amministrative che condizionano la loro vita e la loro attività professionale; sono esclusi, senza alcuna ragione dalla vita politica di questa città. Per rendersi conto del loro peso nell’economia cittadina, basterebbe osservare quanti di loro riempiono i pullman e i treni che la mattina si dirigono verso i distretti industriali della cintura bolognese, oppure ascoltare le lingue che si parlano nei cantieri edili, o ancora notare quanti anziani bolognesi hanno garantita l’assistenza da donne provenienti dall’Est-Europa. Le donne e gli uomini migranti arrivano in età adulta pronti per la produzione di beni e servizi senza che lo stato italiano abbia investito un euro nella loro crescita e nella loro educazione. Sono un valore aggiunto per la nostra economia a costo zero. Centinaia di imprese dell’industria, dell’edilizia, della nettezza urbana pubblica e privata, dei trasporti ecc, semplicemente chiuderebbero la loro attività senza il contributo del lavoro offerto dagli immigrati.

Il centro storico di Bologna è rinato, si è arricchito di colore e attività commerciali grazie alle decine di piccole botteghe aperte dai cittadini pakistani, indiani, bengalesi e sudamericani che offrono un servizio altrimenti irreperibile per la popolazione residente e gli studenti universitari.

Le donne moldave, polacche, ucraine, peruviane e filippine sono ormai e sempre di più insostituibili nella cura e sostegno morale e fisico di migliaia di anziani che non possono permettersi i costi delle case di cura.


Dunque gli immigrati contribuiscono in modo determinante allo sviluppo della nostra ricchezza e al nostro benessere, ma sono esclusi dai diritti fondamentali della cittadinanza, e in primo luogo dal diritto di voto.


Nel nostro territorio sempre di più emerge da parte dei cittadini provenienti da paesi extra-UE la volontà di chiedere, attraverso le loro associazioni, in modo civile e determinato, il diritto a partecipare a pieno titolo alla vita politica e democratica della comunità bolognese. 

Noi crediamo che sia matura l’esigenza di riconoscere il diritto di elettorato attivo e passivo per le elezioni amministrative comunali a tutti gli immigrati residenti nel Comune di Bologna, come diritto acquisito in virtù del lavoro e della convivenza nella nostra comunità, dell’adempimento dei doveri civili e fiscali, del contributo dato quotidianamente nella produzione di ricchezza e benessere per tutti.
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Riteniamo sia giunto il momento per riconoscere questo diritto anche per motivi di carattere giuridico, politico e storico.

Dal punto di vista giuridico, il diritto di voto attivo e passivo ai cittadini di paesi extra-UE residenti in Italia deve essere riconosciuto in applicazione della Convenzione di Strasburgo del 5 febbraio del 1992. Inoltre, non possiamo dimenticare l’assenza di limiti costituzionali (se non di età) all’estensione del voto a tutti i residenti in un territorio e il valore del concetto storicamente aggiornato di popolo, cittadinanza e di democrazia. Infine, i diritti di elettorato attivo e passivo ai cittadini provenienti da paesi non UE alle elezioni amministrative sono già riconosciuti in Irlanda (dal 1963), in Svezia (dal 1975), in Danimarca (dal 1981), in Olanda (dal 1985), in Ungheria (dal 1990), in Finlandia (dal 1991), in Norvegia (dal 1993), in Estonia (dal 1996), in Islanda (dal 2002), in Lituania (dal 2002), in Slovacchia (dal 2002), in Slovenia (dal 2002), in Lussemburgo (dal 2003), in Belgio (dal 2004). In Italia ci sono i precedenti di Genova e Pisa, che hanno recentemente cambiato lo statuto rispettivamente comunale e provinciale per consentire la partecipazione al voto amministrativo dei suddetti cittadini.

Dal punto di vista storico, non dobbiamo dimenticare che Bologna fu, nel 1257, tra le prime città italiane ad abolire la servitù della gleba. I bolognesi non attesero, per fare ciò, alcuna legge nazionale, ovvero, dati i tempi, “imperiale”. Semplicemente, essi ritennero giusto considerare cittadini di pari dignità tutti coloro (ed erano tanti, all’inizio malvisti ed esclusi da ogni diritto) che provenendo dalle misere campagne circostanti erano divenuti parte integrante di quella città, soprattutto per il ruolo che svolgevano nel campo economico e culturale. E’ in quell’anno che nasce la tradizione solidale e democratica di Bologna, una tradizione che è continuata nel corso dei secoli ed ha visto la nostra città alla testa della rinascita culturale dopo il medioevo, all’avanguardia del movimento politico di emancipazione politica durante il Risorgimento, alla guida della lotta di liberazione contro il fascismo.

Ed è per questi motivi che siamo convinti che anche nel XXI° secolo, nell’epoca della società multiculturale, Bologna può diventare il punto di riferimento nella lotta per un nuovo umanesimo e per una nuova concezione di cittadinanza nel nostro Paese.


Dal punto di vista politico, riteniamo che una comunità è tanto più solida e sicura quanto più è capace di garantire i diritti umani fondamentali e la pari dignità tra tutti i suoi cittadini. Gli immigrati sono ormai parte integrante della nostra società, ma allo stesso  tempo sono la parte più debole e con minor grado di garanzie. Riconoscere i diritti politici agli immigrati residenti significa permettere l’effettiva partecipazione dei migranti alla vita pubblica della comunità locale di cui fanno parte, per dar loro la possibilità di scegliere se e come esprimersi su decisioni che li riguardano. D’altra parte dobbiamo prendere atto che alcune esperienze “proto-partecipative” come quelle di organi e istituti  meramente consultivi, quali consulte, consiglieri aggiunti, consiglieri circoscrizionali, si sono rivelate insufficienti al fine di incidere sulle decisioni politiche, sia perché troppo condizionate dalla eventuale “buona volontà” politica dei singoli amministratori autoctoni, sia perché  tali forme presentano il rischio di una rappresentatività parziale troppo legata alla realtà delle comunità più numerose e non favoriscono in misura apprezzabile l’inserimento degli immigrati all’interno delle strutture politiche e di rappresentanza. Pur considerando necessaria l’approvazione di una legge nazionale sul diritto di voto politico e amministrativo agli immigrati, riteniamo che la concessione del voto amministrativo attraverso la modifica dello Statuto Comunale sia non solo la via più realistica ed efficace, ma anche quella capace di innescare un processo di accelerazione per l’approvazione di una legge nazionale.

A nostro parere, elezioni amministrative che non tengano conto del voto dei migranti non sono rappresentative della realtà sociale nella sua interezza, creando istituzioni e decisioni politiche che non corrispondono alle esigenze della società.

Siamo convinti che una comunità si debba costruire con la partecipazione di tutti e  che la partecipazione politica sia il principale veicolo di coinvolgimento e di armonia sociale nella diversità di culture.

Per questo noi sottoscritti chiediamo che venga riconosciuto il diritto di elettorato attivo e passivo per le elezioni amministrative comunali a tutti gli immigrati residenti nel comune di Bologna con l’obiettivo di porre rimedio all’emarginazione di cui i migranti sono vittime e di cui la comunità nel suo insieme subisce le conseguenze. Affinché la migrazione sia incontro e non scontro tra persone in possesso dei medesimi diritti.

